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Comunicazione e riciclo, un possibile connubio risolutivo?
Relazione di Luca Mantovani, studente di Ingegneria Ambientale Università di Modena e Reggio (a conclusione del Seminario condotto da Ing. Marco Grana, direttore Ato4)
L’odierno stile di vita, il piu’ spinto consumismo, la sofisticazione dei prodotti, gli imballaggi, l’abitudine del non riutilizzo dei materiali, hanno portato negli ultimi anni ad accumulare tali quantità di rifiuti  da compromettere seriamente il nostro ecosistema.
 Gestire  rifiuti significa pianificarne l’intero processo, dalla produzione  allo smaltimento finale, ovvero programmare, regolare e controllare la raccolta, il trasporto, il trattamento, nonchè prevedere un possibile riutilizzo dei materiali e, cosa più importante, limitare l’incidenza che tali rifiuti hanno sull’ambiente e sull’uomo.
L'Eurostat, l’ufficio statistico dell’Unione Europea, boccia l'Italia per i forti ritardi sul fronte della gestione dei rifiuti. Secondo l'ufficio statistico dell'Unione Europea i problemi riguardano soprattutto i ritardi accumulati nella pratica di riciclaggio dei rifiuti, e il perdurare del ricorso al conferimento in discarica”, oltre a questo c’e da aggiungere il dilemma che riguarda gli inceneritori, che pare non risolvano affatto il problema producendo grandi quantità di ceneri da portare in discarica, oltre ad essere  rischiosi per la salute, e produrre  energia a costi molto elevati, ed in quantità assolutemente inferiore rispetto all’energia che si risparmierebbe riciclando i materiali invece di bruciarli.
Sempre secondo l’Unione Europea i punti su cui riflettere sono i seguenti:

· La riduzione dei rifiuti a monte è l’unica strada da seguire, come dimostrano esperienze positive realizzate in Svezia o in Germania. Soluzioni prettamente tecnologiche, come finora sperimentate, sono destinate al fallimento se non si riuscirà attraverso incentivi e campagne di sensibilizzazione, a modificare gli “stili di vita” sia del mondo della produzione che dei consumatori.

· Mentre al Nord è già abbastanza radicata la cultura della raccolta differenziata (secondo il Rapporto Rifiuti 2006 dell’APAT il Trentino Alto Adige, la Lombardia e il Piemonte registrano il mezzo chilo di raccolta differenziata al giorno per abitante e Padova, Torino e Prato sono le tre città che più di tutte si segnalano per risultati ottenuti in questo campo), al Sud tale cultura stenta a prender piede. 
Anzi, proprio in quelle zone dove più grave è la situazione, essa sembra regredire (nella provincia di Napoli, ad esempio, i valori di raccolta si sono addirittura contratti, passando dall’8,4% al 7,7%), mentre continua a prevalere il ricorso incondizionato alla discarica (in Puglia, Sicilia e Lazio viene avviato in discarica il 90% dei rifiuti. In Lombardia la percentuale scende al 15%).

 Per avere una conferma di quanto testimoniano questi dati, è stata mia premura aprire un Topic all’interno di un forum, chiedendo il parere e l’opinione di cittadini di diverse zone d’Italia a proposito del riciclo, con lo scopo di apprendere come reputino questi cittadini la gestione di tale problema nella propria provincia. Dopo avere ricevuto varie risposte, desidero citarne tre:
Un utente di Segrate (Mi) dice: “A Segrate la raccolta differenziata viene fatta con scrupolo da tutti i cittadini, e come se facessero a gara a chi s'impegna di più. Non ci sono particolari incentivi da parte dell'amministrazione comunale, l'unica cosa è che ti regalano i sacchetti biodegradabili per l'umido”.
Un ragazzo siciliano dice: “Qui a Sassari è stata introdotta due o tre anni fa, è obbligatoria (in teoria possono multarti se butti qualcosa nel cassonetto sbagliato) e non c'è nessuna detrazione.
Dovremo essere intorno al 20/25%, io ho visto spesso che però, nella raccolta, veniva scaricato il contenuto dei vari cassonetti in un unico camion”.

E un cittadino di Gela afferma: “Cassonetti per la raccolta differenziata ce ne sono ,ma la stessa non viene effettuata, in quanto vi è una sola discarica dove viene riciclato di tutto.......... ”

Queste testimonianze possono dare un’ idea della situazione italiana in 3 città che si trovano in zone differenti.
La domanda è : Come mai,  pur avendo ormai diffusa conoscenza della questione, anche grazie a dispendiose campagne di informazione, non riusciamo ancora ad ottenere risultati soddisfacenti? e soprattutto quali sono i reali problemi?
Provo a dare una prima chiave di lettura del tema, suddividendo la popolazione in 3 categorie, analizzandone i comportamenti: bambini, adulti consapevoli, adulti non motivati.
Si comincia a imparare dalla scuola materna e dalle elementari che riciclare i materiali usati e aderire alla raccolta differenziata di rifiuti è importante, i cassonetti di colori diversi sono materia d’insegnamento per i bambini, questo certamente avrà dei risultati, ovvero porterà in futuro  ad una corretta educazione per uno sfruttamento sostenibile delle risorse e dei rifiuti. Possiamo supporre e augurarci che il problema sia di tipo generazionale, e quindi superabile.                                                                                                                                                                        C’è però da dire che i bambini cercando di emulare le azioni dei genitori, (e mi riferisco ai genitori irrispettosi dell’ ecologia) e possono essere fortemente de-sensibilizzati in questa materia, e quindi perdere le nozioni importanti di rispetto acquisite a scuola. E’ dunque fondamentale cambiare radicalmente il comportamento degli adulti che devono essere i primi  a dimostrare che vogliono  un futuro migliore per loro, e per i propri figli.   

Ci sono poi gli adulti consapevoli. Questa categoria rappresenta purtroppo, specie in alcune zone, la minoranza della popolazione, minoranza che agisce secondo una giusta mentalità guidata dal senso civico e dalla conoscenza dei problemi, e agisce in base alla sostenibilità delle pratiche di riciclo, permettendo di migliorare ed ottenere risultati significativi.
Nella categoria adulti non motivati si possono, secondo me, distinguere due sottocategorie : Adulti non motivati ma dotati di senso civico e adulti non motivati tout court.
I primi sono cittadini che vivono la raccolta come un’ imposizione ma pur non vedendone bene “il fine” seguono a malavoglia quello che sentono come imposto, ( e non necessario) contribuendo comunque ai risultati raggiunti in materia ecologica,  attuando una raccolta non consapevole, e spesso sbagliando e confondendo  lo smistamento dei materiali, causato dalla poca conoscenza, e quindi dalla troppa diversificazione dei materiali, che confondono il consumatore all’ atto finale di smaltimento.
La seconda categoria, gli adulti non motivati e “menefreghisti” che rappresentano a mio avviso il nocciolo del problema, sono persone che anche a causa di un problema di tipo generazionale legato a convinzioni  sbagliate riguardanti il tema del riciclaggio, non assumono un comportamento corretto, e in alcuni casi, possono trascinare altre persone motivate positivamente a non assumere comportamenti sostenibili.                                                                                                              Questo comportamento viene assunto a causa di  insensibilità alla materia, e sicuramente da una forte dose di pigrizia.
Come puntualizzazione a quanto detto, posso affermare che la soluzione del problema sta certamente nella corretta gestione di alcune problematiche (mi riferisco alla gestione di regioni particolarmente arretrate, da questo punto di vista, afflitte magari da interferenze fraudolente) ma soprattutto nel tentativo di modificare la mentalità passiva e disinteressata delle persone.                                                                                           
Personalmente punterei molto sulla comunicazione, mi riferisco ad un dato di fatto: molte persone  vivono il processo di raccolta differenziata, come una “punizione”, una imposizione per meglio dire che non soddisfa, a causa della scomodità della divisione dei materiali; sono persone non ne percepiscono il fine, l’ utilità sociale.                                                                                                                                                                               Penso che più dei numeri “freddi” e delle belle parole, possono risultare più incisivi i fatti, ovvero bisognerebbe a mio avviso cercare di ottenere uno “spirito” di miglioramento continuo, per arrivare ad ottenere un particolare tipo di obbiettivo, che può essere raggiunto solo se la quasi totalità delle persone partecipa, in questo modo tutta la popolazione sarebbe sollecitata a volere fortemente questo risultato, annullando la percezione di “imposizione” e vedendone finalmente uno scopo a breve termine. Insomma, in sintesi, sto parlando di un forte cambiamento culturale
Due fattori in particolare a mio avviso, si potrebbero sfruttare per fare leva su questa cooperazione da parte dei cittadini:
-Il fattore economico (tasse comunali) .                                                                                                                                                                                                                   -I servizi che vengono offerti dalle strutture comunali per il cittadino.
Semplificando, si potrebbe rendere pubblico alla cittadinanza il fatto che se si riuscirà ad ottenere un certo traguardo di raccolta in un determinato periodo di tempo, parte del risparmio in termine economico che il riciclo porta all’ Ente locale, può essere impiegato per potenziare i servizi al cittadino (aree verdi, ambulanze, aiuti  economici verso particolare attività..) migliorando così il livello di vita generale (ed ecco quindi uno scopo concreto per cui cooperare...) , e creando al contempo un atteggiamento sempre più positivo verso questa pratica “scomoda”. L’Ente locale dovrebbe cercare di organizzare perciò un piano da rispettare “per punti” in modo da avere garantito un percorso di evoluzione controllato.                                                                                                                                                          Un altro modo molto valido che viene utilizzato in alcune zone d’Italia e che andrebbe esteso a tutto il paese, è premiare chi differenzia e i cittadini che dimostrano di portare all’ isola ecologia, rifiuti (ingombranti, da differenziare. ..), come?  Detassandoli!  e quindi facendo risparmiare sul  bilancio famigliare.
Altri fattori potrebbero essere determinanti per la causa ecologica. Prendo spunto dalla situazione nella mia zona di residenza, Nonantola, che mette in atto le seguenti misure:

-L’ottimizzazione del servizio di raccolta a domicilio indifferenziato (ad esempio: l’olio utilizzato in cucina andrebbe raccolto in taniche e portato all’ isola ecologica, una insuperabile scomodità per il pigro. Basterebbe che il servizio settimanale raccogliesse anche le bottiglie, oltre ai sacchi dell’ indifferenziato, e le portasse al corretto smaltimento, in questo modo nessuno avrebbe piu’ alibi, favorito  nella comodità del servizio).
-Un altro metodo potrebbe essere quello di premiare economicamente i comuni che hanno meglio progredito in una determinata politica ecologica, che ha portato buoni risultati rispetto agli altri, e penalizzare comportamenti negligenti di altri comuni più disinteressati.
-Si dovrebbe inoltre introdurre da subito la differenziata in modo integrale nel comune. Ritengo sbagliato il metodo che è stato applicato fino ad ora ( si parte gradualmente dalle frazioni per poi passare alla città, in un determinato lasso di tempo), questo metodo a mio avviso porta solamente “il pigro” a spostarsi dalla sua frazione e ad andare a buttare tutti i rifiuti nei raccoglitori del misto della città.. continuando comunque a danneggiare l’ambiente...
-Fondamentali sono le campagne di informazione volte a smentire i “falsi miti”, ideologie errate attraverso cui si pensa che la raccolta che viene effettuata non viene smaltita correttamente ma “buttata in un unico mucchio”.
- Un'altra problematica che andrebbe considerata e risolta, è riferita ad un metodo più intuitivo di differenziazione per certi materiali,  è pur vero che è stata fatta molta informazione, ma spesso capita di porsi delle domande riguardo a dove deve essere messo un determinato rifiuto da smaltire, e questo è dato, o dalla scarsa informazione o da un sistema che è può essere migliorato.. (un esempio, che mi viene alla mente leggendo una etichetta di un contenitore di succo di frutta, cito testualmente ”il corretto recupero di questo contenitore dipende dal sistema di raccolta del tuo comune, per saperne di più chiamare il numero...” Non potrebbe essere tutto più semplice uniformando i metodi di differenziazione che vengono applicati? In modo da non avere più dubbi?

- E’ anche importante avere, per favorire i cittadini, una strategica copertura dei punti di raccolta nel panorama comunale per agevolare lo smaltimento.
Conclusioni:

Ho voluto esporre, con questa breve relazione, supportata da alcune testimonianze, come la procedura del riciclaggio viene filtrata dal cittadino, e viene vissuta in modo differente, a seconda del contesto sociale di provenienza.                                                                                                                                                                                          In particolare nella prima testimonianza  troviamo un atteggiamento sociale molto positivo di competizione che porta ad un rapido sviluppo sostenibile del riciclaggio.
Nella seconda rileviamo un cosiddetto “falso mito” che può essere diffuso tra a popolazione e va  eliminato per poter far progredire senza intralci lo sviluppo.
Infine nella terza testimonianza  notiamo il peggior atteggiamento, su cui bisognerebbe agire con tutti i mezzi possibili per migliorare la situazione.

Sia la testimonianza 2 e 3 presentano errori concettuali che vanno corretti  per ottenere una mentalità attiva come per la testimonianza 1, perciò : quello che deve essere chiaro è il modo con cui si affrontano questi problemi “sociali e sociologici” a seconda del contesto sociale, ovvero utilizzando innanzitutto come via informativa e preventiva una giusta e chiara operazione di comunicazione, mirata a far conoscere e a stabilire obiettivi da raggiungere in collaborazione con la collettività, e secondariamente se ciò non bastasse l’utilizzo di incentivi mirati a coinvolgere il maggior numero di cittadini “consapevoli”, utilizzando magari delle attività ricreative e informative. Solo in questo modo potremmo arrivare ad un giusto coinvolgimento dei cittadini e una corretta risposta alla gestione del problema.

.
